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A Genova, alle due di ieri notte 

Sequestrato il figlio ventenne 
di un industriale dello zucchero K 

Dopo avere accompagnato la fidanzata a casa, stava rientrando nella propria abitazione • La strada che 
doveva percorrere era praticamente obbligata ed i rapitori hanno agito a colpo sicuro • Si presume che 
ad operare sia stata una banda venuta da altra città, su segnalazione di un locale «basista» 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 23 novembre 

Giovanni Schiaffino, 21 an­
ni, Aglio di un industriale 
dello zucchero, è stato rapi­
to questa notte mentre. In au­
to, si dirigeva verso casa, do­
po aver accompagnato la fi­
danzata con la quale aveva 
trascorso la serata, 

II rapimento è avvenuto at­
torno alle 2. in via Anton.j 
Crocco, GII elementi sulla ba­
rn dei quali è possibile una 
ricostruzione del sequestro so-

' no scarsissimi. Solo due per­
sone — fra cui un cugino del 

' rapito — hanno assistito alla 
' fase finale dell'episodio cri-
. minoso e la loro testimonial 

! za è quanto mal imprecisa e 
r lacunosa. La loro attenzione 

è stata dlfattt richiamata dal 
, rumore di uno scontro d'auto 
• e da grida d'aiuto. Affacciati-
' si, hanno fatto appena in 

tempo a vedere due persone 
risalire su un'auto scura che 

' poi si è allontanata a tutta 
; velocità verso il centro di Gè-
' nova. Hanno telefonato al 

«113» avvertendo la polizia. 
Giovanni Schiaffino, un ra­

gazzo alto e magro, frequen­
ta il primo anno di univer­
sità, facoltà di lingue e lette­
ratura. Suo padre, Federico, 
è presidente d e l l » società 
« Zuccherificio di Sermide », 
con sede in via Pollerl, 3. e 
raffinerie a Grosseto e Livor­
no. Giovanni ha un fratello 
ed una sorella. La famiglia 
Schiaffino vive in una villa 
isolata in uno stupendo par­
co a Sfuria cui si accede at­
traverso due Ingressi, da via 
Sturili 60, e da via Bottini B. 

Come s'è detto, Giovanni 
SchtafflDO frequentava da tem­
po una ragazza, Giovanna Ca-
saretto, sadioenne, figlia di un 
noto civilista del Foro geno­
vese, l'avvocato Mauro Greto, 
che abita In via Delplno, nella 

i parta alte, della città. Anche 
ieri l due giovani, cosi come 

- accadeva ogni sabato, hanno 
1 trascorso 11 pomeriggio tasto-
, me e poi si sono trovati a ce-
, na al «Saint Cyr» In piazza 
? Marsala, assieme all 'aw. Gre-
'; go. Poi loro due soli sono 
i' andati al cinema, all'« Augu-
• stus >, In corso Buenos Aires, 
*' assistendo all'ultima proietto-
" ne di Soldato blu. Ne sono 
i usciti alle 0,30. 
I Verso le due 11 giovane 
" Schiaffino ha lasciato Glovan-
',' ria davanti al portone di casa, 
;, In via Salpino, e ha avviato la 
• propria auto — una « A. 112 » 
>• color aragosta — in discesa, 
*>' verso via Crocco, una strada 
'"• stretta, a tornanti ed a senso 
[. unico, che scende verso corso 
' Solferino. 

I rapitori conoscevano cer-
> to molto bene le abitudini 

del due fidanzati ed il percor-
. so (obbligato) che abltualmen-
S- te 11 giovane Schiaffino segul-
5' va per rientrare alla villa di 

Sturla. Lo hanno atteso, in 
' un'auto color blu, subito do-
ì pò una curva a gomito, presso 
'! Panarello, all'altezza del nu-
.1.. mero 3. 
K' Come abbiamo detto, non è 
'"; ancora stato possibile rico-
,̂  strulre 1 particolari del rapi-
% mento, forse 11 giovane è ancia-
_• to a tamponare l'auto del ra-
C pltori o forse questi ultimi 
"' quando hanno visto la sua 
•k «112)i hanno ingranato la re-
' tromarcla. Fatto sta che le due 
i auto sono entrate in collisione 
'• e prima che lo Schiaffino si 
*, rendesse conto di quanto sta-
'- va accadendo, 1 rapitori hanno 
\ raggiunto la sua auto, con un 
>! crìk hanno infranto il vetro 
'*, dello sportello anteriore si-
$ ti latro e poi, aperta la porta. 
i lo hanno letteralmente strap­
i p a t o dal posto di guida. 
f Due inquilini dello stabile 
-, soprastante, la cui attenzio-
:• ne era stata attratta dal ru-
;• more della collisione e dalle 
'. grida di aluto del giovane, si 
X sono affacciati alle finestre. 
,,• Uno di questi. Arturo Pasteur, 
.+ cugino della famiglia Schiaffi-
/J no, ha scorto — ma la vlsua-
! le era parzialmente ostacolata 
••- da un albero — due persone 
" risalire di fretta su un'auto 
r scura («forse un' "Alfa GT "», 
, dirà poi) che subito è rlpar-
» ttta verso 11 centro. Il Pasteur 
i ha incaricato 11 vicino di ca-
* sa di telefonare al « 113 » ed è 
^ sceso per rendersi conto del-
'. l'accaduto. Quando ha ricono-
•)• scluto l'auto del cugino ed ha 
° visto il vetro infranto, ha pen-
't sato al peggio. 
V Intanto [allarme scattava 
!'• in Questura e, poco dopo, al 

Centro Investigativo del cara-
: biniert. Sul luogo si recavano 
:• li capo della Mobile, dottor 
• Nlccoliello, il iuo vice dottor 

'; Palella, il funzionarlo di not-
' turna dottor Romeo, ufficiali 
; dei carabinieri e funzionari 
t, dell'« Anticrimine ». 
jr I genitori del rapito sono 
'• stati rintracciati, dopo innu-
«* merevoli telefonate ad amici 
, . e conoscenti, in una casa di 
•fi Rapallo. I primi ad essere ir.-
'< terrogatl, sono stati, naturai-
' mente Giovanna Casaretto e 
*; l'avvocato Grego; è stato at-
. traverso le loro parole che gli 
.;, Inquirenti hanno potuto rico-
' strulre i movimenti del rapi-
* to fino a pochi minuti prima 
• del sequestro, più tardi sono 
i stati sentiti i genitori del ra-
**, cazzo. Non è emerso alcun 
• elemento utile alle Indagini. 
ì Non c'era stata mal alcuna av-
. visaglia, tanto meno minacce. 

« Non ci eravamo mal accor-
> ti di nulla ». I due giovani 
* non avevano mal notato di es-
' sere seguiti o osservati con 
- particolare attenzione. 
i Pino a notte fonda 1 rapito-
' ri non si erano ancora fatti 
I vivi. Gli inquirenti non esclu-
' dono che si tratti di una Dan-
: da giunta da qualche altra clt-
' ta, naturalmente su segnala-
• zione di un locale « basista ». 

f Giuseppe Tacconi 
ì > -l f 

GENOVA — Un* famlllim d«l rapito parla con un glornalitia. Sullo 
sfondo, la villa doli'Industri a io Schiaffino. (Telefoto ANSA) 

Dalla pr ima pagina 
DC 

Giovanni Schiaffino, il 
rapito. 

Trovati In possesso di una banconota del riscatto 

Sequestro Garonzi: 
due arresti a Trieste 

TRIESTE, 23 novembre 
Due triestini. Romeo Sbroglio, di 5C anni, e Annamaria 

Smllovlch, di 33, sono stati arrestati perche trovati In posses­
so di una banconota da 10 mila lire proveniente dal riscatto 
pagato per la liberazione dell'Industriale veronese Saverio Ga­
ronzi. di SO anni, presidente dell'Associazione calcio veronese 
e concessionario della « FIAT » per Verona. 

I due sono stati arrestati dopo una perquisizione dell'abita­
zione di Monfalcone autorizzata dal giudice istruttore del Tri­
bunale di Trieste, dott. Sergio Serbo. 

Per la liberazione del comm. Saverio Garonzi, rapito 11 29 
gennaio scorso a Verona e liberato dopo cinque giorni di pri­
gionia, a Lalllo, un paesino del Bergamasco, sarebbe stato 
pagato un riscatto di un miliardo di lire, anche se in un 
primo tempo I rapitori avrebbero preteso due miliardi e 
mezzo. 

Erano state due persone armate di pistola ad aggredire e 
costringere Garonzi, la sera del 29 gennaio, mentre stava rien­
trando nella sua abitazione in piazza Vittorio Veneto, a sali­
re su una automobile «Sinica 1000» che era in attesa con 
un complice a bordo. 

Durante il rapimento, al quale avevano assistito, impotenti, 
decine di persone, i malviventi spararono tre colpi di pistola 
a scopo Intimidatorio, uno del quali in direzione di un pas­
sante che aveva cercato di intervenire e che fu obbligato a 
fuggire. 

Romeo Sbroglio risulta fare 11 commerciante e essere 
coniugato con Lidia Cernaz. con abitazione a Trieste In via 
Ugo Flumianì, nel rione periferico di Rozzol. Anna Maria 
Smilovich * coniugata In Skerli ed ha una bambina di 8 anni. 

Sembra che i due non abbiano fornito agli inquirenti spie­
gazioni esaurienti sulla provenienza della banconota da 10 
mila lire. 

SABATO NOTTE, AL LARGO DELLE COSTE SICILIANE 

Collisione fra due navi americane 
durante un'esercitazione notturna 

Quattro morti, alcune decine di feriti, otto dei quali in grave stato, quattro dispersi • Nell'Incidente coinvolti un 
incrociatore e la portaerei « Kennedy » • Numerosi ricoverati negli ospedali delle basi militari USA a Catania e Napoli 

L'Incroclalora atatunttanaa « Balknap * «ha, aabato notta, a andato a coxzara contro la parta tporganta dal poma di volo dalla portaaral 
« Kannady », duranta un'awrcltailona. Il bilancio provvisorio a di 4 morti, 4 dlipani • daclno di farli), • dal quali in gravi condizioni. 

(Talafoto AP) 

Concluso il processo delle «lolite» di Casalvelino 

Sei anni allo «zio buono» 
che violentò la nipotina 

II procedimento a Vallo della Lucania (Salerno) - Tre anni di 
reclusione per calunnia alla sorella del principale imputato 
VALLO DELLA LUCANIA 

(Salerno), 23 novembre 
II procedo per la vicenda 

delle « lolite » df Casalvelino 
e giunto alla fine 1 giudici del 
Tribunale penale di Vallo del­
la Lucania, presieduto dal dot­
tor Ruocco, hanno emesso a 
tarda ora della notte — e do­
po essere rimasti molte ore 
in camera di consiglio — la 
sentenza. 

Al manovale Giovanni Matu­
ri, di 32 anni, e .stato rico­
nosciuto colpevole di violenza 
carnale continuata, lesioni e 
minacce contro la nipote Gio* 
vanna Lista, di 16 anni — una 
delle « lolite » — nonché di ca­
lunnia a professionisti, com­
mercianti e industriali del Sa­
lernitano accusati dal Maiuri 
di avere avuto rapporti con 
la nipote e una coetanea. Il 
manovale è stato condannato 
alla pena complessiva di sei 
anni e sei mesi di reclusione 
(tre anni e un mese per la 
violenza carnale continuata e 
tre anni e cinque mesi per gli 
altri reati). Una sorella di 
Maturi, Ada, di 30 anni — la 
quale aveva sostenuto le ac­
cuse del fratello ed era stata 
imputata di calunnia — e sta­
ta condannata alla pena di 
tre anni di reclusione 

Rosalba Venezia, di l'i un 
ni, l'altra « lolita », una LU 

glna di Giovanna Lista, la qua­
le anche dopo che Giovanna 
Lista, di fronte a precise con­
testazioni, aveva ritrattato le 
accuse, ha, invece, continuato 
ad affermare di avere avuto 
rapporti con professionisti, in­
dustriali e commercianti, è 
stata dai giudici assegnata, 
per la durata df due anni, ad 
un istituto di rieducazione per 
minorati psichici. 

Giovanni e Ada Maiuri sono 
stati anche condannati al ri­
sarcimento dei danni morali 
a coloro che nel processo si 
sono costituiti parte civile 

Il pubblico ministero aveva 
chiesto sette anni per Giovan­
ni Maiuri, cinque per la so­
rella, due di manicomio giu­
diziale per Rosalba Venezia e 
l'assoluzione per Biagio Lista, 
padre di Giovanna e cognato 
di Maiuri, il quale aveva cre­
duto alle accuse della figlia 
sostenendole e venendo per 
questo incriminato Biasio Li­
sta ha ottenuto lu completa 
assoluzione « Il fatto — han­
no sentenziato t giudici — non 
costituisce reato » 

Il processo — che per mol­
te udienze si e svolto a porte 
chiuse — ha richiamato H Val­
lo della Lucania, cittadina al 
confine tra le province di Saler­
no v Potenza, migliaia di per­
sone le quali hanno atteso la 

sentenza nonostante 11 freddo 
Intenso della notte. 

Il processo delle « lolite » a-
veva preso l'avvio da una de­
nuncia presentata da Giovan­
na Lista e Rosalba Venezia 
— che sono cugine di primo 
grado — le quali, due anni fa, 
quando avevano entrambe 14 
anni, dichiararono ai carabi­
nieri, su suggerimento dello 
zio Giovanni Maiuri — da lo­
ro chiamato « lo zio buono » 
— di avere avuto rapporti ses­
suali con professionisti, indu­
striali e commercianti del Sa­
lernitano, dei quali fecero an­
che alcuni nomi: invece di 
andere alla scuola media, es­
se dissero, si incontravano con 
« certe persone » nell'abitazio­
ne di una donna, alla perife­
ria di Casalvelino, In camb'o 
degli « Incontri », ricevevano 
piccoli regali. 

Durante le indagini, svolte 
tra molte difficoltà, Giovanna 
Lista fini, però, con il confes­
sare di « avere inventato tutta 
la storia» e dopo l'arresto 
dello zio Giovanni, confessò 
anche di essere stata violen­
tata da quest'ultimo quand'era 
bambina. La cugina Rosalba 
Venezia, Invece, come si e-
detto, ha confermavo le calun­
nie e le acuire, rivelatesi nel 
frattempo inconsistenti, anche 
al procc so. 

CATANIA, 23 novembre 
Drammatica collisione nella 

notte fra due navi da guerra 
della marina americana davan­
ti alla costa siciliana. Nell'in­
cidente sono rimaste coinvol­
te la portaerei « Kennedy » 
(4500 uomini d'equipaggio >, 
una delle più grandi del mon­
do, e l'incrociatore « Belknap » 
(450 uomini d'equipaggio). Se­
condo le ultime informazioni 
fornite da un portavoce del 
Pentagono, la collisione è co­
stata la vita a 4 marinai; de­
cine sarebbero 1 feriti, otto 
elei quali gravemente ustiona­
ti. I dispersi sarebbero quat­
tro. I danni alle due navi so­
no stati definiti « ingenti ». 
Nello scontro sono finiti In 
mare una cinquantina di ma­
rinai delle due navi. 

Il violento urlo e avvenuto 
intorno alle 22 di ieri. In quel 
momento una piccola squa­
dra della flotta americana nel 
Mediterraneo stava eseguendo 
una esercitazione. Sembra che 
al momento della collisione 
le navi stessero manovrando 
in « condizioni particolari », 
cioè con il « silenzio radar » e 
con mare agitato Forse è sta­
to proprio questo «silenzio» 
a provocare l'urto. L'incrocia­
tore, avvicinatosi alla grossa 
portaerei, ha cozzato violen­
temente contro la parte spor­
gente del ponte di volo. 

Sul posto della collisione 
sono subito accorse le altre 
unita che partecipavano alla 
esercitazione. Sono subito co­
minciate le operazioni di soc­
corso: i feriti venivano medi­
cati nelle infermerie della 
portaerei e dell'Incrociatore. 
Più tardi si provvedeva a sta­
bilire un ponte aereo con la 
base che gì) americani hanno 
a Slgonella, nei pressi di Ca­
tania. Qui venivano medicati 
e ricoverati una trentina di 
feriti. Altri marinai rimasti 
ustionati (nello scontro si e 
verificata anche una serie 
di incendi» sono s'ati traspor­
tati in aereo nell'ospedale a-
mencano di Agnano (Napoli). 

le ad un progetto di socie­
tà Anche perche, una dislo­
cazione a destra della DC pro­
vocherebbe « una crescente di­
spersione di voti cattolici ver­
so la sinistra ». 

Coniermata la « continuità » 
della tradizione di collabora­
zione con forze laiche e socia­
liste, Zaccaimini ha detto che 
il recupero di un incontro 
di governo col PSI non può 
più essere realizzato sul ter­
reno delle formule di gover­
no ma su quello di un'intesa 
programmatica che risponda 
ad una reale convergenza di 
volontà politiche Per questo 
occorre che la DC sia capace 
di una « proposta al Paese » 
sui problemi economici, del­
lo Stato e della politica este­
ra, proposta che evidentemen­
te allo stato non esiste. 

A questo punto il segretario 
della DC ha enunciato alcuni 
criteri generali di approccio 
ad un'ipotesi di superamento 
della crisi della società italia­
na' priorità del problema del­
l'occupazione, una maggiore 
incidenza della domanda pub­
blica dei beni di consumo col­
lettivi, un uso realmente e-
quo della leva fiscale, una po­
litica salariale perequativa e 
coerente con l'obiettivo di al­
largare la base produttiva del 
Paese, riforma del regime del 
suolo, e cosi via. Dovrebbe 
essere inoltre avviata una 
nuova politica delle istituzio­
ni in modo da assicurare l'ef­
ficienza e la moralizzazione e 
rendere più garantiti i dirit­
ti del cittadino. In questo qua­
dro, dovrebbe prodursi un'e­
spansione delle autonomie lo­
cali e una gestione program­
mata delle attribuzioni spet­
tanti alle Regioni, Non e man­
cata una puntata polemica 
verso la « spartizione eli pote­
re fra i partiti» (evidente al­
lusione alla questione delle 
nomine alla RAI-TV, m cui la 
DC s! sta comportando se­
condo la più squallida tradi­
zione lott.zzalricei. 

Zarcagnini ha fatto anche 
un riferimento alla situazione 
internazionale, segnata pro­
fondamente dalla crisi econo­
mica del sistema capitalistico, 
per affermare come centrale 
la opzione europeistica nella 
ricerca di una difficile part­
nership con gli Stati Uniti e 
della collaborazione con le al­
tre aree economico-politiche 
del mondo. 

Venendo a parlare delle 
questioni più propriamente ri­
guardanti la linea politica del­
la DC, Zaccagnini ha respinto 
l'accusa di «reticenza» e ha 
ricordato le tre indicazioni su 
cui si e mossa hi sua segre­
teria: 1) rifiuto di comporta­
menti che provocassero lo 
scioglimento anticipato delle 
Cc-mere; 2) rifiuto dello scon­
tro frontale e ricerca di un 
qualificato rapoorto di colla­
borazione col PSI, 3) esigen­
za di condurre in termini im-
petmati « un serrato confron­
to col Partito comunista ». 

Sul primo punto — ha detto 
— c'è stato « amplissimo con­
senso dentro e fuori ti par­
tito » 

Circa il rapporto co] PSI 
il segretario della DC hn det­
to che occorre tener presen­
ti gli orientamenti assunti 
dai socialisti dopo il 15 giu­
gno; « bisogna, cioè, avere co­
seremo che la situazione e mu­
tata » e che le decisioni socia­
liste « hanno mutato i prece­
denti rapporti esistenti nel 
centro-sinistra ». Dopo que­
sto richiamo al reelismo, Zac­
cagnini ha notato che l'atteg­
giamento del PSI dipende an­
che da « una ripresa dello 
slancio riformatore e delle ca­
ratteristiche popolari della 
DC ». In ogni caso, quali che 
sieno le tensioni fra i due 
partiti, rimane l'esigenza di 
un serio « rapporto di colla­
borazione » fra di essi. 

Qui l'oratore ha avanzato 
alcune riserve e critiche alle 
posizioni recentemente espres-
se dal PSI, specie per quanto 
riguarda la prospettiva di una 
presenza comunista in mag­
gioranze di governo e una 
pretesa contraddizione che e-
sisterebbe nella richiesta di 
riforme e nella contempora­
nea difesa delle condizioni 
immediate di vita dei lavo­
ratori. 

Molto ampia è stata la par-
te della relazione dedicata al 
« confronto con il PCI ». In 
essa, mentre c'è il rifiuto 
dello scontro frontale, fanno 
apparizione anche afferma­
zioni che esprimono o una 
distorsione o una pregiudi­
ziale diffidenza verso le rea­
li posizioni dei comunisti. La 
linea del « confronto » non è 
una « improvvisa fuga avan­
ti ». Un discorso sul PCI li­
mitato alle pregiudiziali ideo­
logiche « nsii/ferebbe oggi 
jnsufftcìente ». Occorre un di­
scorso « sul merito delle que­
stioni », ferma restando la 
persistenza di « gravi proble­
mi» (l'internazionalismo del 
PCI, la conciliazione fra il 
pluralismo politico con la 
« egemonia della classe ope­
raia»}. Il confronto non e 
uuna semplice indicazione di 
metodo » ma un modo impe­
gnativo di dispiegare l'azio­
ne di una DC « in fase di 
rinnovamento ». Anzi, occor­
re « un partito rinnovato » 
proprio per far ben appari­
re e motivare la « diversità 
del ruoli ». Ma un confronto 
serrato, che parte dalle di­
versità ideali e politiche, non 
può escludere che emergano 
« accanto alle divergenze, 
qualche punto di convergen­
za », ed anzi nelle attuali gra­
vi condizioni del Paese «que­
sta forma di concorso ( del 
PCI • N.d.r.» può verificarsi 
in modo più frequente di un 
tempo ». 

Qui Zaccagnini ha polemiz­
zato con chi trova « troppo 
riduttivu e apparentemente 
rinunciataria » la formula del­
la « diversità » fra DC e PCI. 
Essa invece .sarebbe congrua 
per qualificare i motivi per 
ì quali non si può andare coi 
comunisti oltre il « confron­
to » e si deve escludere il 
compromesso storico. Quali 
le ragioni essenziali di que­
sto limite nei rapporti con 
M PCI'' Il segretario della 
DC riconosce che « in tema 
di enunciazioni democratiche, 
anche annliiwhr e complete, 
il PCI ha fornito prove si* 

unificative », ma il problema 
sorgerebbe in quanto 1 co­
munisti assegnerebbero al 
compromesso storico un esi-
to melultabile, per cui «/'as­
seto conseguito . costituireb­
be un punto di non ritorno » 
Non si comprende da quale 
documento e presa di posi­
zione comunista Zaccagnini 
abbia desunto questa « perce­
zione ». I comunisti hanno e-
splicit amente consentilo col 
principio dell'alternanza del­
le maggioranze Naturalmen­
te essi tornerebbero a loro 
volta a battersi dall'opposi­
zione, per la difesa delle con­
quiste realizzate grazie alla 
loro partecipazione al gover­
no. Ma che cosa ha questo 
a che vedere con il « non ri­
torno »? 

Comunque, « malgrado le 
difficoltà — ha aggiunto — 
noi ?ion rifiutiamo l'ipotesi 
che si verifichino punti di con-
xergenza con un ampio schie­
ramento di forze polìtiche nel­
l'attività legislativa ». Il terre­
no della giustizia sociale, del­
le liberta e quello su cui si 
può « sviluppare in termini 
originali il confronto col PCI » 
proprio perché il confronto 
non altera i ruoli rispettivi 
« ì quali restano anche oggi 
alternativi » con la DC all'op­
posizione dove il PCI è mag-
Rioranza e viceversa. 

Zaccagnini ha quindi conte­
stato che queste posizioni se­
gnino, come qualcuno ha det­
to iPiccoli) uno «spostamen­
to a sinistra » della DC e si 
e chiesto « se ci poniamo nel­
la realtà attuale senza illu­
sioni o pur comprensibili no 
stalgtc, come non constatare 
che non esiste più quel qua­
dro di forze» che ha garanti­
to in passato alla DC una « si­
tuazione mediana ora como­
da ora scomoda »9 Nessuna 
rincorsa a sinistra, ha aggiun­
to, ma farsi carico dei « gran­
di pericoli che comportano 
ali stati di vuoto tra vecchi e 
nuovi equilibri » 

In conclusione Zaccagnini 
ha fatto un rapido cenno ai 
problemi del partito, confer­
mando di ritenere transitorio 
il proprio incarico, ma speci­
ficando: «Transitorietà, brevi 
tà di tempo, ma piena perché 
doverosa, assunzione di re­
sponsabilità ». 

I primi commenti 

di esponenti de 
Al termine della seduta del 

Consiglio nazionale si sono 
avuti i primi commenti dei 
maggiori esponenti della DC. 
Generale è stato l'apprezza­
mento della decisione di Zac­
cagnini di non chiedere un 
voto sulla propria relazione, 
che in certo modo è apparso 
un gesto sdrammatizzante 

Questi ì giudizi espressi dai 
vari esponenti. 

Forlani «E' un'ottima ba­
se per ulteriori convergenze 
In sostanza una bella rela­
zione ». 

Gullotti (ex doroteo>: «Una 
relazione ampia e moderna 
La condivido ?n pieno». 

Taviani (ex doroteo). «Una 
relazione di altissimo livello » 

Donat Cattin (Forze nuo 
ve): « La relazione va bene 
per noi. Aspettiamo di senti­
re altre reazioni per sapere 
se va bene per tutti » 

Antoniozzi (vice segretario, 
colombiano): « Uno sforzo no­
tevole ed apprezzabile per of­
frire un'ampia, realistica piat­
taforma di discussione ». 

Misasi (basista): ((Coraggio­
sa, abbastanza chiara, avan­
zata ». 

Solo i capi dorotei si sono 
rifiutati di esprimere qualsia­
si apprezzamento. L'on. Pic­
coli ha detto: « Parlerò in 
questo Consiglio nazionale, 
quindi non ho bisogno di an­
ticipare nulla » L'on. Basa­
glia non è andato oltre un 
laconico: « Interessante ». 

Incertezze 
to dimenticare la lezione pro­
fonda che è contenuta nelle 
ripetute sconfitte d'una poli 
tica che aveva puntato tutto 
sulla spaccatura del Paese 

Nel quadro tormentato del­
lo scontro interno democri­
stiano, la relazione di Zacca­
gnini — incompleta per certi 
aspetti, incline a qualche con­
cessione per altri — rappre­
senta prima di tutto un pas­
so sul terreno del realismo 
Egli riconosce che con le re­
centi elezioni, e al di là di es­
se, si è creata una situazione 
nuova, anzitutto sul piano po­
litico, della quale occorre 
prendere atto, traendone le ne­
cessarie conseguenze. Al pano­
rama mutato dell'Italia di og­
gi — ecco il primo punto del­
la relazione — occorre adegua­
re la DC: ed ti richiamo co­
stante a Sturzo e a De Caspe-
ri, anche se talvolta ha avu­
to il tono della idealizzazione 
acritica del passato. Jiella so­
stanza ha assunto il significa­
to, più o meno esplicito, di 
una critica allo scivolamento 
nel più chiuso e settario inte­

gralismo che ha caratterizzato 
il biennio dell esperienza fan-
fan tana 

Con fermando l'opposizione 
alle elezioni politiche untici 
paté. Zaccagnini ha ricono­
sciuto l'esaurimento della for­
mula di centro smetta, rile­
vando anche che un « rappor­
to qualificato» con i sociali­
sti, che egli giudica necessa­
rio, non può essere piospct 
tato con un PSI «diveiso da 
quello che oggi è » Lo stesso 
accento ha avuto la riconfer­
ma dell'esigenza de! confron­
to con t comunisti Anche qui. 
st ammette che sarebbe im­
pensabile condurre ancora ti 
discorso sul vecchio filo delle 
pregtudizialt teleologiche seb­
bene st aggiunga subito dopo 
che i ruoli della DC e del PCI 
debbono « restare anche oggi 
alternativi ». Dove, cioè, la 
DC e maggioranza, i comuni­
sti dovrebbero restare ali op­
posizione e viceversa 

In questa formulazione co-
vie è evidente, si avverte il 
segno degli scontri e dei con­
dizionamenti retativi alla dia­
lettica interna de di questi 
mesi. Chi non ricorda quanto 
e stato detto, dopo le elezio­
ni regionali e locali di giu­
gno, per esorcizzare in qual­
che modo il « nodo » del rap­
porto con il PCI9 Ma come 
non ricordare, anche, come 
— nella concretezza delle va­
rie situazioni regionali — sia­
no state trovate soluzioni nuo­
ve e più adeguate'' 

Ancora una volta, non si 
tratta di una disputa sulle 
parole Zaccagnini ha insisti­
to sulla « diversità » della DC 
rispetto al PCI; e lo ha fatto 
anche con qualche sfumatura 
polemica nei confronti delle 
incomprensioni manifestatesi 
nel partito dinanzi alle sue 
indicazioni politiche E chi 
può mettere in dubbio la dif­
ferenza che corre tra i due 
partiti9 Su questo terreno 
nestuno vuole confusioni o 
pasticci e noi certamente 
meno di altri 

Ma la questione di oggi, lo 
si intenda, non e questa Di­
nanzi a una crisi profonda del 
Paese, e in presenza di una 
chiara ed estesa volontà di 
cambiare, si tratta di trovare 
te più ampie convergenze di 
forze democratiche e popola­
ri sui contenuti di una poli­
tica nuova Per agire in que­
sta direzione, occorre affer­
mare concretamente nuovi o-
r lentamente metodi di go­
verno diversi da quelli del 
passato, una politica economi­
ca che corregga drasticamen­
te indirizzi rovinosi (Uqui 
dando. Intanto, anello vistone 
ottimistica, alla Colombo, che 
tanti danni ha tatto anche 
negli ultimi mesi) In questo 
campo, occorre dire che la 
relazione Zaccagnini accusa 
diverse debolezze essa am­
mette l'esigenza di un nuovo 
corso, ma è ancora vaga nel-
l'indicare le soluzioni 

Ecco un aspetto che non 
sappiamo quanto e come ti 
Consiglio nazionale de riusci­
rà a risolvere e a chiarire. E-
ridenti sono le spinte diverse 
che st stanno esercitando nel 
suo seno, e tra queste, le sol­
lecitazioni più conservatrici 

Il segretario de ha detto 
che il suo partito deve respin­
gere una politica di « contrap­
posizione frontale » Ciò del 
resto corritvonde alla lezione 
delle remiti esperienze Oc­
corre tuttavia aggiungere che 
condizione prima per toalterc 
spazio e per respingere le for­
ze che puntano a un'imnossi-
bile rivincita, è quella di mi­
rare alla soluzione det pro­
blemi, misurandosi sulle co­
se senza vecchie remore. 

Sp3£3CflircCJ -
Spanna che bussa alle porte 
dell'Europa. 

E oggi tutto questo ì fa­
scisti « puri » lo hanno in 
qualche modo rinfacciato a 
Juan Carlos, accolto gelida­
mente alla valle de Los Cai-
dos da parte degli uomini 
di Giron de Velasco e di 
Blas Pinar, dai fascisti ita­
liani dei « Gruppi Oraziani » 
e di « Ordine nero » o dai 
francesi dei « Gruppi Pétam » 
non un applauso, non un sa­
luto, non un grido Questo 
però può apparire solo una 
rottura col passato: non è 
ancora un'apertura sul futu­
ro. 

L'opposizione democratica 
attende invece qualche cosa 
di più, perche non abbrac­
ciare 1 fantasmi di ieri non 
significa presentare un futu­
ro diverso. L'opposizione de­
mocratica attende la prima 
misura che il nuovo r? do­
vrà prendere: una decisione 
sui quasi 3 mila detenuti po­
litici che si trovano nelle car­
ceri spagnole. Solo attraver­
so questo sarà possibile va­
lutare quanto profondo e sin­
cero è il distacco del 40 an­
ni precedenti. 

Le voci su questo sono con­
trastanti. I più ritengono che 
Juan Carlos, per non aggra­
vare fino ai limiti di una 
grave crisi l'indipendenza dal 
« bunker », si limiterà ad un 

ampio indulto, il quale con­
sentirà di far uscire dallp 
carceri una parte — forse an 
che la parie maggiore — dei 
detenuti, senza pero cancel­
lai e la loio ( undanna, ne re-
stei ebbero comunque escludi 
qua.si tutti i militanti bacchi, 
i radazzi del TRAP • ani he, 
soprattutto, uomini comp 
Mnreehno C'imai ho o Lui m 
Lobato, penne l'indulto può 
comportale una riduzione del­
la pena e non la sua estin­
zione Per Lutio Lobato — il 
quale ha sia scontato 24 anni 
di carcere e ne d've scon­
tare altri 22 — un indulto 
che perfino dimezzasse la re-
stante condanna equivarrò u-
be ad una condanna a morte 

L'unica, leale soluzione, e 
l'amnistia' più impegnativa, 
più drastica e più traumati­
ca per il regime, ma sempre 
l'unica soluzione. Ed e n que­
sta che puntano — col do­
cumento di cui abbiamo par­
lato ieri — la Giunta demo­
cratica e la Piattaforma di 
conv?rgenza. che raggruppa­
no praticamente tutte le for­
ze di opposizione che ront ti­
no nella Spagna d'oggi. Le 
stesse forze che hanno assun­
to solidalmente — anche sul 
piano giuridico — la difesa 
dei comunisti arrestali nei 
giorni scorsi il ( ollegio dei 
difensori comprende iniatti — 
oltre il leader della sinistra 
democristiana. Ruiz Gimernv, 
di cui abbiamo parlato fin 
dal primo giorno — anche 
avvocati comunisti, socialisti, 
democristiani di destra the 
fanno capo a Gii Robles, so­
cialdemocratici, monarchici 
Carhsti e monarchici legati 
a Juan di Borbone. 

E* impossibile dire in che 
misura l'urto di queste forre 
influirà su Juan Carlo?, ma 
è certo che egli non potrà 
ignorarle, come non ignora 
che le remote speranze di 
sopravvivenza della monarchia 
dipendono dalla misura m 
cui egli saprà accogliere le 
spinte di liberta del Paese 
la sua, a breve scadenza, do­
vrà essere una scella decisi­
va. Per questo non si può 
dire se Io « spaventoso viag­
gio e terminato » il riferì-
mento più semplice che si 
può fare per la Spagna d'og­
gi è quello con l'Italia del 
25 luglio 1943, quando Mus­
solini cadeva, ma era fatico­
so vuotare le carceri dai pri­
gionieri politici comunisti e 
Badoglio annunciava: « La 
guerra continua ». 

Qui Franco e morto. Juan 
Carlos ne rappresenta una 
continuità diversa, non si sa 
quali prigionieri usciranno 
dalle carceri, non si sa se 
ci sarà la sanguinosa lacera­
zione dsll'8 settembre. Si può 
sperare solo che questo alla 
Spagna sia risparmiato, ma 
in larga misura ciò dipende­
rà dagli uomini del re. Gli 
altri non voogliono lo scon­
tro, ma sono pronti a soste­
nerlo. 

Gli edicolanti 
non vogliono 

essere equiparati 
ai commercianti 

ROMA. 23 novembre 
I venditori di giornali, ri­

viste e periodici non sì ri­
tengono soggetti alla legge 
che disciplina le attività com­
merciali, in quanto sostengo­
no che la loro attività non 
si esplica in atti di commer­
cio Iacquisto o vendita), ma 
nella semplice esecuzione di 
un contratto. La particolarità 
di questa normativa sta nel 
futto che nel contratto esti­
matorio non si trasteriscono 
in proprietà le stampe dell'e­
ditore al giornalaio. 

Infatti, come hanno dichia­
rato con loro sentenze i pre­
tori di Ovada. Cassino e Mi-
silmeri, « la merce (giornali, 
riviste, periodici) non entra 
mai nel patrimonio dell'edi­
colante, ma rimane sempre 
di proprietà dell'editore, il 
quale ne tenta la vendita tra­
mite il giornalaio. In conse­
guenza di ciò gli edicolanti 
non si ritengono obbligati a 
dover richiedere, per svolge­
re la loro attività, l'autoriz­
zazione prescritta dalla leg­
ge sul commercio ». 

Di contraria opinione e in­
vece il ministro dell'Industria 
e Commercio il quale, con il 
« regolamento di esecuzione » 
della legge n. 426 dell'11-6-71, 
ha disposto che gli edicolan­
ti debbano ritenersi assogget­
tati alla legge sul commer­
cio Per districare l'ingarbu­
gliata materia, un gruppo di 
edicolanti di Cassino ha pre­
sentato ricorso, al Tribuna­
le amministrativo del Lazio. 
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RENAULT 5. 
Adesso anche senza cambiali. 

Renault 5 è già disponibile nei modelli 
1976, freschi di fabbrica e nel colore prefe­

rito. Costruita per durare a lungo, Renault 
5 ha il comfort e la sicurezza della tra­

zione anteriore. In tre cilindrate 
^ (850,950 e 1300). Renault 5 è 
" più competitiva anche nel 

prezzo. 
Provatela alla 
Concessionaria 
Renault più vi­
cina (Pag;nc 
Gialle, voce 
Automobili). 


